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ALTEZZE  EEALI, 


JW  '  /Aggradimento  y  onde  le  AltE^ZI 
^^^5^^  VOSTIIE  Reali  si  compiacquero 
di  ri  s guardare  il  presente  Dramma  musico^ 
con  il  quale  /  aprì  nello  scarso  Maggio  il 
nuovo  Teatro  dì  Qodogno  ^  ci  ha  incoraggiti 
ad  asseconda^re  il  comune  desiderio  di  go^ 
derne  della  continuazione  sulle  S^cene  di 
questa  Capitale  •  Certo  che  la  breve  zza  del 
tempo  stabilito  alla  rinnovazione  del  (gessato 
Teatrale  divertimento  ci  angustiava  non 
poco  nella  sostituzione  di  uguali  >  o  migliori 
Soggetti  a  quelli ,  cui  le  particolari  circùs^ 
tanze  impedivano  il  proseguimento  del  lord 
servigio  ^  e  sopra  tutto  nella  presso  cht^ 
inot tenibile   decorazione  ^   che  reggesse  al 


eompatlmentf)  ddU  REALI  Altezze  Vostre^ 

e  una  Metropoli  avvezza  ad  insuperbirsi 
sopra  la  magnificenza  di  quante  soglia  dis^ 
tinguere  il  fasto  de^  moderni  Teatri  •  Sl^ 
nella  lusinga  d  essere  riusciti  in  alcune 
parti  ^  incontreremo  il  dispiacere  d*  aver 
mancato  in  parecchie  ^  ci  consolerà  il  rifiesso , 

che  le  Altezze  Vostre  Reali  degnerayim 

continuare  la  loro  clemenza  ad  uno  Spetta^ 
colo  j  che  dd  VoSTRI  Juspicj  riconosce  ([uesto 
qualunque  sia  merito  d*  essere  sofferto  ancora  > 
td  il  grandissimo  di  cospirare  alla  nostra 
brama  sempre  costante  di  approjfittare  il  più 
spesso  5  che  per  noi  si  possa ,  dell^  occasione 
morevolissima  di  protestarci  colia  più  pro'^ 
fonda  venerazione 
Delk  AA,  FK  RR. 


tJmUmi  j  Dtv^i ,  OU^r  Sevvhon 
0j  ACUITO  Marchese  Antvicucci ,  e  Socj  . 


ARGOMENTO. 


^  Odio  di  Giunone  Contro  il  nome  Tre- 
jano  perseguitò  Enea  fin  da  che  si  salvò 
dair  incendio  della  sua  Patria  :  dopo  varie 
avventure  giunse  questo  Principe  nelLazio^ 
e  cercò  T  amicizia  di  Latino,  che  regnava 
inLaurento:  Non  solo  ottenne  questa  ^  ma 
anche  la  promessa  della  destra  di  Lavinia 
figlia  di  Latino  ,  che  un  Oracolo  avea  detto 
doversi  impalmare  ad  uno  straniero  •  La 
Dea  sdegnata  per  opprimere  Enea  si  av- 
valse della  discordia  ,  che  suscitò  un  irti* 
placabile  odio  contro  del  Trojano  in  Amata 
moglie  di  Latino  5  ed  in  Turno  Re  de'RutuIi 
di  lei  nipote  ;  questi  pretensore  delle  nozze 
di  Lavinia  ^  e  chiamatosi  offeso  da'  Trojaai 
per  lieve  cagione  ^  fece  la  più  barbara  guer- 
ra ad  Enea  ;  finche  dopo  alcune  vicende 
chiamatolo  a  singoiar  certame  ^  ne  restò 
ucciso  ^  e  compi  la  sua  morte  ógni  contesa  ^ 
siccome  coronò  il  valore  del  prode  Trojano  • 
Su  queste  tracce  ricavate  dal  divinò  Poema 
delF  Eneide  negli  ultimi  sei  libri  è  stai» 
lavorato  il  Dramma  presente . 


JLa  Sema  è  ìn  LanrentQ  ^ 


ATTORI. 
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Primi  Ballerini  di  Mezzocarattere  fuori  de'*  Concerti 
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MUTAZIONI  DI  SCENE 

PER    IL  DRAMMA. 


^TTO  PRIMO 

1  Esterno  del  Tempio  di  Giano  ,  circondato  da 

ciprefli . 

2  Bosco  Sacro  al  Nume  Fauno  • 

^TTO  SECONDO. 

3  Loggia  nella  Reggia  di  Latino  . 

4  Giardino  con  varie  Sfatue ,  tra   le  quali  quelle,  ^ 

d' Inieneo  ,  e  di  Bacco  • 
§  Accampamento  de'  Trojani ,  e  Latini  • 


PER    I  BALLI 

B^LLO  PRIMO. 

1  Piazza  preparata  per  il  Trionfo  di  Don  Pedro  • 

2  Gabinetto  D' Ines  . 

3  Gran  Sala  Reale  con  magnifico  Trono  nel  mezzo» 

4  Camera  degli  Appartamenti  D'  Ines ,  con  una^ 

porta  segreta ,  che  guida  alle  Stanze  de'  Figlj  . 

5  Carcere  sotteranea:  alle  pareti  della  medesima  si 

scorgono  varie  lapidi  di  delinquenti  efpri- 
menti  i  loro  delitti.  Nella  fcmmità  della  volta 
grande  apertura ,  dalla  quale  si  discende  al  pro- 
fondo di  essa  per  mewo  di  fcalinata .  Sulla^ 
sinistra  porta  segreta  ,  che  introduce  ai  Ps^hzm 
Reale. 

B^LLO  SECONOQo 

6  Villaggio. 
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BALLO  PRIMO 

DON  FEDRO 
INFANTE  DI  PORTOGALLO 

BALLO  SECONDO 

DIVERTIMENTO  CAMPESTRE 
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ATTO  PRIMO. 

SCENA  PRIiVIA, 

Eftcrno  del  Tempio  dì  Giano  ,  circondato  da  cipreflì 
con  porte  aperte ,  non  effendo  ancor  terminata 
la  guerra  fra  Turno ,  ed  Enea . 

%Amata  ^  e  Iltoneo  . 

^^ma^^^On  vanì  que' sospiri,  e  quel  timore 
Di  un  guerrier  non  è  degno  ^ 

Di  un  già  difìrutto  Regno 

Porta  un  mi  fero  avanzo 

La  ftrsgc,  ed  il  terrore  in  quefto  lido. 

Un  Trojano  d*  Enea  fido  feguace 

E'  ne'  trionfi  fuoi  di  duol  ca|>ace  ? 
Ilio,  Regina,  al  Fato  piacque, 

Men  dal  valor ,  che  dall'  infidia  Greca  , 

La  perdita  di  Troja  ^ 

Ma  in  sen  del  Lazio  or  vuole 

Novello  Ilio  rinato. 

Per  la  mano  di  Enea  lo  fleflb  Fato  , 


1%  ATTO  PRIMQ. 

i^Wi?. Fondar  pretende  impero 

Jn  fu  l'altrui  rovina? 
Ilio.  Non  fu  noftra ,  o  Regina  , 

La  cagion  della  guerra  :  in  Turno  •  «  »  p 
u^ma.ll  Prence 

Ha  un  rivale  in  Enea  • 
IJio  Ma  il  Re  non  chiese 

L'  amicizia  d*  Enea  ?  Da  lui  non  venne 

Di  Lavinia  V  offerta  ? 
a/^5>^^,Offerta  indegna  ! 

Empia  cagion  di  taitte  morti ,  e  tante  •  *  i 

SCENA  II. 

Enea  con  JeguitQ  ^  e  detti  » 

Ene.  D 

Ella  pace,  o  Regina,  ecco  riftantci 
La  deftra  di  Lavinia  ,  invan  contefa 
Dai  Rufulo  rivale,  oggi  all' arbitrio 
Commefla  è  di  Latino  : 
Da  quefta  fcelta  orinai 
La  pace  ftabilir  tra  noi  vedrai  . 

(^??^,I>ubbia  troppo  mi  fembra:  armato  braccia 
N' n  afcolta  ragione;  ambo  cedete 
Dalla  fpeme  fedotti  ;  ah  !  chi  fa  poi , 
Se  alcun ,  quando  dal  cor  quefta  iìa  fvdta  ^ 
Sul  felice  rivai  foffra  la  fcelta  • 

£ne.  Troppo  il  fangue  de' miei 

Rifparmiarc  io  correi  ..  .  fento  pletade  •  •  * 

^ffmi^.Eh  che  in  un'  alma  forte 

Non  imprime  pietà  T  orror  dl^orte* 


ATTO  13 

Va  col  guerriero  invitto 

Speffo  r  orgoglio  unito  ^ 

Fa  divenirlo  ardito 

L' idea  del  fuo  valor . 
E'  un  cor  pietofo  afcritto 

A  codardia  talora  ; 

E'  la  prudenza  ancora 

Tacciata  di  timor.  parte» 

SCENA  HI. 
Enea  ,  ed  Iltoneo  • 

IltQ.  T^A  Regina  ,  Signor  •  •  • . 
Ene.  Taci  :  la  fola 

Nemica  alla  mia  pace 

La  Regina  non  è  .  -  .  Lavinia.  Ah  !  fappi 
La  debolezza  mia  •  • .  Ah  !  che  il  maggiore 
E'  de'  nemici  m.iei  il  folo  amore . 

Ilio.  Ma  cagion  di  temere 

Io  non  veggo  ,  Signor ,  non  fu  Latino , 
Che  da  un  augurio  moffo  a  te  la  deftra 
Offri  della  fùa  figlia  ?  Oggi  il  dettino 
Del  tuo  cor  è  in  fua  mano .  . . 

Ene.  In  lui  combatte 

La  potenza  di  Turno 
Colle  jDromefì'e  fuc  » 

ìlio.  Dunque  la  pace 

Perchè  tu  accetti  ?  Manca  in  noi  coraggio  l 
Non  fiam  gì*  iftelTi  ? 

Ene.  K\i  eh' io  temo  gli  effetti 

D'uiift  guerra  funcfta  a' mìei  f^uaci  j 


%4  PRIMO. 

Ilio,  Ma  vien  la  Principeffa  . 
Ene.  In  quei  bei  rai 

Ogni  mio  dubbio  è  rifoluto  affai. 

S  C  E  N  A    I V. 

Lavinia  ,  9  detti . 

Lav.  IPkence  ^  dunque  la  pace  oggi  ritorna 

A  goderfi  da  noi  ^  oggi  di  Giano 

Vedrem  chiufe  le  porte  ? 
Ene.  Ma  il  don  della  tua  mano 

A  me  dà  vita  ,  o  mi  condanna  a  morte  ? 
Lav.  Ad  un  Padre,  ad  un  Re  fceglicr  conviene: 

L' arbitrio  è  a  lui  commeffo  • 
Ene.  E'  ver  •  ma  a  quale 

Degli  smanti  nemici  il  cor  s'appiglia? 

Ma  quale  è  il  voto  tuo  ? 
Lav.  Quello  di  £glia  . 
Ene.  Nè  amore  in  qualche  parte 

Qjcfto  voto  cancella  ? 
Lav.  Tace  ogni  affetto  ove  il  dover  favella  • 
Ene.  Se  favoriffe  il  Padre  i  voti  miei , 

Godrefti  almen  ? 
Lav.  La  Icelta  adorerei  • 
Ene.  E  fe  del  fiero  Turno - 

L'  ingiufto  amor  protegge. 

Ne  avrai  tu  duolo  ? 
Lav.  Adorerò  la  legge  . 
Ene,  Ah  ingrata  !  E  dunque  invano 

Io  fofpiro  per  te;  per  te  pugnai 

Dunque  invano  finor  ?  Con  quefta ,  oli  Dio  i 


ATTO  ly 

Indifferenza  tua  troppo  mi  offendi  ! 
Lav.  Ah  Enea  ,  che  mai  pretendi  ? 

Perchè  di  quefto  cor  cerchi  l'arcano 
Iidagar  curiofo  ?  elpofta  vuoi  , 
Chi  dici  amar ,  d'  un  giufto  Padre  all'  ire 
Li  pena  a  tollerar  d' un  folle  ardire  ? 
Ene.  Qaanto  neir  amor  tuo 

Prenda  parte  il  mìo  core;  oh  Dio  ^  non  fai! 
Saegnati  i  tuoi  bei  rai 
Io  temo  più  di  mille  armate  fquadre  • 
Lav»  Seguon  gli  affetti  miei  quelli  del  Padre  • 
Sento  al  cor  V  affanno  mio , 

Perchè  ,  oh  Dei  ,  m'  abbandonate  ? 
La  fperanza  a  me  lafciate 
Di  trovar  qualche  pietà. 
Già  fmanio  ,  e  deliro 
Fra  tanti  tormenti  , 
Mi  fcorre  alle  vene 
Un  freddo  tcrror  .  parte* 
Ene.  In  quei  confufi  detti 

Ho  ragion  da  fperare  ;  invan  del  Fato  , 
Se  m' ama  V  idol  mio  ,  temo  il  rigore  • 
Ilio,  Signor  ,  ecco  s'  appreffa 

Al  grand' atrio  Latino;  i  noftri  io  veggo, 
E  i  Rutuli  avvanzarfi  :  il  duolo  affrena. 
Qualche  Nume  nel  cielo  ancor  ci  arride* 
QuelF  iftante  5  IliontQ  ,  di  me  decide. 


aS 


i6  PRIMO. 

S  C  E  N  A  V. 

1 

Si  avvanza  T  Efercito  Trojano ,  che  fi  fchiera  a  dtRra 
del  Teatro;  quindi  fi  apprefla  T  Efercito  de'lRu- 
tuli  ,  e  ingombra  la  finiftra  ;  fi  avvanzano  le  (juar* 
die  Latine, e  a  fuono  di  nobile  mufica  fi  fermano 
per  i  colonnati  dell'  Atrio  •  dalla  porta  del  Tetnpio 
efcono  i  Sacerdoti,  i  quali  fituano  nel  Periftilio 
r  Ara  ;  e  gli  altri  ftrumenti  del  Sagrificio  . 

Latino  y  iAmata ,  Lavinia ,  Turno  ,  e  detti  <, 


Lat»  \JfEnerofi  guerrieri, 

Abbaftanza  verfafte  il  fangue  oftile  • 

Fine  alle  ftragi  :  in  me  cìafcuno  ha  fcelto 
àrbitro  della  pace  ,  e  dal  mio  voto 

Attenderà  (  fenza  recare  ofFefa 

Al  moftrato  corraggio) 

Della  figlia  la  deftra ,  e  il  mio  retaggio . 

Ma  di  qualunque  fcelta  , 

Pria  che  dal  labbro  mio  partan  gli  accenti , 

Giurin  Turno,  ed  Enea  d' effer  contenti. 

Qualunque  fcelta,  o  che  fia  giufta  ,  o  rea. 

Ubbidirò,  Gran  Re,  io  giura  Enea. 
Tur.  Deir  ubbidienza  mia  viver  ficuro 

Tu  puoi ,  Signor .  A  tutti  i  Dei  lo  giuro  « 
Lav.{  Ah  qual  iftante  ,  o  Numi!  ) 
Lat.  Deftate ,  o  Sacerdoti  ,  il  facro  foco  : 

La  vittima  fi  fveni ,  e  il  giuramento 

L' implorata  Deità  renda  più  forte  • 

Quelle  guerriere  porte 


ATTO  17 

Chiudanfi  ornai ,  e  lunga  ,  e  ftabil  pace 
Oggi  rechi  d' amore  a  noi  la  face  * 
I  Sacerdoti  chiudono  con  gran  cerimonia  le  porte  del 
Tempio ,  e  i  Minijlri  eh*  erano  dentro  e/cono  ^  e  fi 
accollano  all^  Ara ,  ove  cominciano  il  Jacrifi^o  , 
mentre  fi  canta . 
Lav»         Bella  pace ,  ornai  difcendi 

Le  noflr'  alme  a  confolar  . 
Ene.        Vieni  ^  Amere  ,  ai  cielo  afcendì 

Il  tuo  fdegno  a  difarmar  . 
Lavu        Ah  placato ,  o  cìel  ,  ti  rendi , 

Per  non  farci  più  penar . 
Si  vedono  lampi ,  fi  fentono  i  tuoni  le  porte  del 
Tempio  fi  riaprono  a  for^a  ,  e  fi  vede  il  fuo 
interno  tutto  ardere  •  I  Sacerdoti ,  //  Popolo  ^  ^  i 
Soldati  sono  sbigottiti  :  intanto  alcune  furie  corrono 
ad  accender  maggiormente  il  Tempio  5  e  molte 
altre ,  che  efcono  dal  mede  fimo  con  faci  in  mano 
portano  il  terrore  in  tutti  gli  ajìanti  •  In  queflo 
mentre  gli  xAttori  cantano  il  feg. 

Qual'  orrore  !  Qual  fiero  fpavento  ! 
Trema  Talma,  confonder  mi  fento  ; 
Stelle  avverfe ,  frenate  il  rigor . 
La  /cena  fi  vede  pian  piano  ingombrata  da  una 
denfa  nuvola  ,  la  quale  diradandofi ,  mofira  Giunone 
fopra  il  fuo  carro  • 
Giù.  Qual  pace  oggi  fi  affretta  , 

Che  non  lafcia  compir  la  mia  vendetta  ? 

Quale  ardito  mortale  oggi  a  Giunone 

Può  far  onta  maggior?  Empj  5  tremate; 

E  fe  pace  bramate,  ^ 

Fuor  degli  Aufonj  lidi 

Tutti  cacciate  i  rei  Trojani  infidi. 


ig-  PRIMO. 

Sparifce  la  Dea ,  le  nebbie  fi  diradano ,  e  mojìrano 
il  tutto  rovefclato  • 

Lat,  Che  intefi!  Eterni  Numi,  un  tanto  ccceffo 
D'ira  crudel  dunque  è  fra  voi  permeflTo? 

Ene.  Segui  Topra,  o  Signor.  Contro  d'Enea 
Non  è  la  prima  volra. 
Che  il  fuo  furor  la  Dea  gelofa  afcolta  . 

Lat.  Tempo ,  Prence ,  or  non  è  • . .  La  pace  io  bramo 
AI  par  di  te*  ma  la  funefta  immago 
D'  una  Diva  sdegnata ,  e  i  detti  alteri , 
Tutti  adeffo  han  confufo  i  miei  penfieri. 

SCENA  VI. 

Enea  ^  %/tmata  y  Turno  ^  ed  Ilioneo. 

Ene.  ]E  Così  mi  abbandona  ?  In  tale  Rato 
Lafcia  r  alma  fofpefa  ?  I  mici  nemici 
Ecco  alfin  contentati:  ecco,  sdegnata 
Diva ,  che  è  già  perfetta 
Per  opprimere  Enea  la  tua  vendetta  • 
Pietà  ,  Regina ,  almen  d'  un  infelice 
Ridotto  a  quefìo  fegno.... 
^ma.Vìtxh  non  merta  chi  de' Numi  è  a  fdegno. 
Tur.  Se  un  cor  pretendi  d' altre  fiamme  accefo 

Strazj  devi  foffrire ,  e  ftrage ,  e  morte  • 
Ene.  Che  puoi  farmi  di  più  ,  fpietata  forte  ! 
Agitato  dagli  affetti 

Palpitar  mi  fento  il  core 
Lufinghiero  or  para  amore 
Or  tiranno  un  crudo  àffanno 
L'alma  oh  Dio  mi  fa  gelar. 


ATTO 

Che  farà?  non  vedo  intorno 
Che  r  orror  della  fcmpefla  , 
E  ncn  sò  fe  chiaro  il  giorno 
Per  me  pofìa  ritornar  . 

SCENA    V  I  L 
%Amata  ,  e  Turno  • 

A 

Lr  armi  ,  Turno,  all' .armi  : 
Pera  V  avanzo  indegno  , 
Ed  anche  in  lui  tutto  di  Troja  il  Regno. 
Rompi  ogn'  indugio  ,  alla  vittoria  vola , 
E  fra  le  ftragi  V  amor  tuo  confola  . 
Tur,  U  intrepido  mio  cor  teme ,  o  Regina , 
Deir  amor  di  Lavinia ,  e  quafi  crede , 
Che  di  Lavinia  il  core  Enea  poflìede . 
Amore  a  mio  difpetto 
Credermi  fa  già  vinto; 
Ma  il  mio  coraggio  eftinto 
Giammai  non  fi  vedrà. 
Sento  ftraziarmi  il  petto 
Da  gelofia  crudele  : 
Un'anima  infedele 
Quanto  foffrir  mi  fa  l    parte  con 


primo; 
scena  viil 


Bofco  facro  al  Nume  Fauno- 

Latino  foto  • 

Tf^Emuto  abitator  di  quefle  felve , 

Che  del  cieco  avvenir  fcorgi  gli  eventi, 

Air  afflitto  tuo  figlio 

Deh  voJgi  ,  o  Padre ,  il  generofo  ciglio . 

Serenar  puoi  tu  folo 

Queffa  mente  agitata  • 

Padre,  concedi  all'ardir  mio  perdono, 

E  fa  che  di  tua  voce  afcolti  il  fuono 

Terminata  la  preghiera  fi  afcolta  la  feguente 
fifpofla  di  Fauno . 
Fau.  Della  fcelta  Lavinia  arbitra  fia  ; 
Ma  trema  di  una  ria  , 
Strage  il  terror  :  voglion  le  ftelle  avverfc 
Le  nozze  fue  di  regio  fangue  afperfe^. 
Lat.  Ohimè  !  Sogno ,  o  vaneggio  ?  E'  quel  che  intefi 
Il  linguaggio  del  Padre?  Ohimè,  del  fangue, 
Del  Regio  fangue  io  vedrò  il  Lazio  tinto  ! 
Enea  . . .  Turno  ...  chi  vìnto 
Sarà  di  voi  ,  chi  trucidato  ?  oh  Dio  !  ^ 
Forfè  parla  il  deftin  del  morir  mio  ? 
Te^ro  orrore  il  sen  m'ingombra 

Sento  un  gel  ,  che  arrefta  il  fangue: 
Ah  prevede  il  cor ,  che  langue , 
Del  mio  fato  il  rio  tenor  ! 
Ah  si  corra  .  • . .  si  eviti ....  ogni  trattato 
Si  distolga  di  pace  •  •  •  •  E  non  fi  torni 


ATTO  21 
Così  air  orride  ftragi.  Ah  no....  Ma  deve 
La  mano  della  Figlia  efiTernc  il  mezzo •••• 
A  quale  orrendo  prezzo 
Il  Ciel  l'impone  ?  Oh  Dio!  mi  perdo,  e  fento 
E  per  pace ,  e  per  guerra  ugual  tormento  • 

S  G  E  N  A  IX. 

Lavinia  ,  e  detto  • 

Lav.  JP  Adre ,  delle  mie  nozze  .  • . . 
Lat.  Taci ,  Lavinia  :  è  quefto 

Un  orribile  nome  •••«  Il  Cielo  •«••  Ah  fenti 

Parti;  non  tormentarmi  o 
Lav.  Ma  la  pace  ? 
Lau  E'  funefta  . 
Lav.  Enea  •  • .  • 
Lat.  Si  vuole 

Forse  il  suo  fangue. 
Lav.  Come  !  E  Turno  ? 
Lat^  Turno 

Morrà  forse  trafitto  9 
Lav.  Il  Padre  ? 
Lat.  Anch' ei 

L' ira  forfè  faziar  dovrà  de'  Dei . 
Lav.  Pih  quale  orror!  il  fenfo  almeno,  o  Padre  ^ 

Spiega  de'  detti  tuoi ,  che  m'  ha      oppreffo  ? 
Lat.  Come  fpiegar  ,  fe  non  T  intendo  io  fteflb  ? 
Ah  del  ciel  l'oscuro  accento 

M'empie  il  cor  di  tema,  e  duolo, 
Nè  del  vero  un  raggio  folo 
Sento  l'alma  rincorar. 


%t  PRIMO. 

Dei  clementi ,  un  breve  lampo 
Di  pietà  additi  un  fcampo 
Air  incerto  mio  penar  •  parte 


SCENA  X. 


Lavinia  ,  ìndi  Enea  • 

Lav*  j^Lh  quali  infaufti  aufpici 

Irato  i)  Cielo  ali*  amor  mio  deflina  ! 

Enea  dunque  è  in  periglio?  Enea?  Non  poffb 

Tollerarne  il  penfier ....  gelido  il  fangue 

Mi  circonda  ogni  vena.,#« 
Ene*  Principefla ,  idol  mio .... 
La-v.  Numi ,  che  pena  ! 
S,ne.  Qual  duolo  i  tuoi  bei  lumi 

Discolora  cosi  ?  della  mia  forte , 

Dimmi  è  pietà  ?  dimmi  è  rigor  quel  duolo  ^ 

Che  t'  agira  ben  mio  ? 
Lav.  E'  un  tetro  orror  ,  che  mi  spaventa ,  oh  Dio  ! 

Ci"li^  che  crudeltà  . .  • .  veggo ....  sì  veggo  •  • . 

Mifera!  non  respiro .  Enea  ....  qual  fangue  ? 

Qual  terribile  orrore  ? . 

Enea ....  deh  fuggi ....  ah  mi  vacilla  il  core . 

Mifero  me!  che  avv<enne  ? 

PrineipeflTa  ?..  .  ah  infelice! 

Il  dolor  la  trafporta  . . .  *  Irati  Dei, 

Tanto  sdegno  avrà  fine?  Idolo  mio. 

Coraggio  :  è  teco  Enea  :  per  quefto  core 

Ogni  più  trifto  evento 

Men  funeflo  farà  del  tuo  tormento  . 


ATTO  2j 
Xav»        Ove  fon  !  chi  fei  ?  che  veggo  ! 
Ene*        Calma  il  duolo  amato  bene. 
Lavm        Ah  non  reggo  zz:  a  tante  pene 
E  mi  fento,  oh  Dio  mancar. 
Ene»        Deh  tornate  ornai  serene, 
Vashe  luci ,  a  balenar  • 
Lav*        Parti ....  fuggi . .  • . 
Ene,        Oh  Dio  mi  scacci..., 
Lav.        La  tua  morte  .... 
Ene.        Almen  favella  . 

Al  rigor  d' irata  ftella 
Chi  refiftere  potrà  ? 
Alme  amanti  al  mio  dolore 
Deh  movetevi  a  pietà  • 
Agitato  in  tanti  affanni 

Mi  si  spezza  in  feno  il  cote  « 
Tal  ecceffo  di  dolore 
No  ,  non  polfo  tollerar  . 


a  2 


Fine  delP  ^ttg  Primo 


ATTO  SECONDO. 

SCENA  PRIMA; 

Logge  nella  Reggia  dì  Latino  • 

Latino^  ed  llioneo* 

lat.  I  L  defio  di  pugnar  troppo  seduce  , 

Ilioneo ,  r  alma  tua  :  non  è  il  piii  saggio 

GonfigHo  il  più  violento. 
llu  Ma  a  fperar  che  ci  refta  in  tal  momento? 

A  chi  pace  non  vuol,  guerra  gli  offriamo. 

SCENA  IL 
Turno  ,  e  detti . 

rwr.  Se  la  guerra  chiedete,  anch'io  la  bramo, 
Quefta  grata  novella 
Per  i  Teucri  farà  •  quefta  ogni  noftro 
Soldato  oggi  volea; 

Sai  tu  a  prova  ,  Signor  ,  fe  teme  Enea  • 
Lat.  Calmatevi  :  dì  pace  in  quefto  giorno 
Arbitro  io  sono:  e  dell' arbitrio  mip 


ATTO  SECONDO.  2$ 

Alla  Figlia  il  tenor  concede  il  Padre; 
Ella  decida ,  e  ubbidirai!  le  squadre . 
Tur.  In  qual  dubbio  m*  immergo  ! 
Lat,  Ritorna  al  tuo  Signor  ;  dì ,  che  sospefa 
Io  voleva  in  tal  giorno 
La  fcelta  dubbiofa  ;  il  Ciel ,  tu  digli , 
Che  un  eccidio  minaccia  ....  oh  Dio!  pavento  > 
Che  avveri  il  mio  timor  un  trifto  evento  • 
lìu  Sempre  col  braccio  armato 

Mira  il  prode  gnerrier  gli  eventi ,  e  il  fato  • 
Non  paventi  il  Ciel  turbato 
Chi  fi  dona  all'  oiide  infide 
Torna  il  vento  alfin  placato 
Scherza  T  aura  ,  e  cheto  il  mar  i 
Già  fi  defta  nel  mio  feno 
Un'  amabile  fperànza  ^ 
Che  mi  fa  contento  appieno  > 
Che  m'invita  a  refpìrar, 

SCENA  MI. 

Latino ,  e  Turno  « 

Lat.  JpRence ,  qual  fi  prepara 

Scena  funefta ,  in  cui  per  T  oftinàta 
Voftra  rivalità  ^  dàrete  un  fio 
Spettacolo  d'orrore  al  Regno  mìo* 

Tur.  L' arbitrio  della  pace  era  in  twa  tóand  | 
Oggi  tutto  confóndi  5 
Signor,  con  quefto  tuo  ccnttd  novello 

Lat.  Scelga  la  Figlia  ^  ed  il  mio  voto  è  quello .  p^r/f* 

Tur.  Io  d' un  aftuto  Re  comprendo  i  kn^u 


4S 


ATTO 


Temè  nel  regno  fuo  là  guerra  ^  e  t^enie 

L' odio  di  chi  foccombe  *  Egli  concede 

Alla  figlia  là  kelta  ^ 

-Acciò  d'un  vii  rifiuto 

SeSiipre  il  veràce  autor  Hnnanga  ignoto  ^ 

È  fé  ti  incolpi  Anior  ^  non  il  fùò  vóto  è  par. 


Sognato  Spettro  !  A  ncor  vegliando  parnli  ^ 

Che  cosi  mi  favelli  :  Io  Dido  ifui  j 

Or  ombra  vaga  .  A  tale  mi  ha  ridotto 

tJn  profugo  ftranièr  ,  cui  diedi  loCo 

^3el  mio  cor  j  nel  mio  Regno  ^  è  che  Spìetàto 

Abbàndonommié  ti  ttioftro  ch'ebbe  iti  petto 

Alma  sì  fiera  ^  e  rea  j 

Tu  riflettici  j  e  trema  è  i  •  i  egli  fu  Enea* 

Ah  !  troppo  veritiero 

iJn  gelido  penfiero 

Mi  dipinga  tal  sogno  ^  e  mi  figuifà  i 

Che  al  par  di  Dido  anch*  io 

Sarò  tradita  »  Oh  Numi  1 

Da  (juai  contrarj  affetti 

Agitata  mi  sento  ! 

Ondeggio  fra  la  fpcme  ^  ò  Ìo  fpavento  » 


SCENA  Wé 


Giardino  con  varie  Stàtue  9 
frà  le  quali  quelle  d' Imeneo  ^  e  Baccó  • 


Lavinia  fola^ 


SECONDO*  27 

Se  mi  lafcia  il  caro  bene  , 
Che  farà  di  quefto  cor? 
Avrà  fine  in  tante  pene 
La  mia  vita  ,  e  non  1*  amor  » 
A  difpetto  della  forte 
Sarò  fida  al  mio  tesor; 
E  fra  r  ombre  della  morte 
L'  amerò  coflante  cgnor  • 

nel  partire  sUncontra  con  Enea  9 

S  C  E  N  A  V. 

Enea  f  e  dstta\ 

Encé  jf^Lfin  di  quefto  core 

La  dubbia  sorte  è  al  labbro  tuo  commeffa* 
Lav.  Enea  sì  poco  avvezzo 

A  delirj  d'amor,  tanto  ìntereffe 

Prende  del  voto  mio! 
£we.  Giufti  Dei  qual  linguaggio  ?  Ah  ingiufta  fei , 

Credendomi  infedel ,  non  hai  ^  ben  mio 

Per  dubitar  di  me,  non  hai  ragione  .  • 
Lav.  Udì  le  fteffe  voci  anche  Didone . 
£w^.  Didone!  Oh  Dio^  Didone  !  Anche  da  Regni 

Vengono  delk  notte 

A  frapporfi  crudeli  a^miei  difegnì 

L*  ombre  dannate  alle  cimmerie  grotte  * 
Lav.  Dunque  T  amarti  ? 
Ene  E^  ver . 
Lav  Ti  amò  ? 
Ene.  No  *1  «lego  • 
Lav.  Fede  le  prometterti  ? 


ATTO 


Ene.  E  le  promefle 

Fedcl  ferbai . 
Lav.  Mancò  la  Tiria  Donna  ? 
£ne  Nò  é 
Lav.  Poi  partifti  ? 
Ene  Lo  dovei  é 
Lav.  Lafciando 

In  grembo  T  infelice  al  fuo  dolóre? 
Ens.  Così  volle  il  deftin  •  .  • 
Lav,  Va  3  trpditore  • 

Ene^  Principe fìTa  adorata ,  i  Numi  altrove 
Mi  chiamarono  al  Regno  j  on  cenno 
Mi  refe  mancatot*  •  troppo  queft'  alma 
Pena  sentì  intorno  al  feno  accolta  • 

Lav.'E  fentir  la  potrebbe  un  altra  volta» 

Ene,  No  ^  PrincipefTa  .  *  • 


taf.  X  ^b'*^  5       cènno  tuo 

11  gran  dubbio  decide  •  à  te  commette 
L  '  arbitrio  il  Genitor  :  tw  col  dovere , 
Gol  tuo  cor  ti  con  figli  a  , 
Bilancia  entrambi,  indi  rifolvi ,  o  Figlia  • 
Lav,  Padre  ,  alla  tua  clemenza 

Grata  farò  ,  La  pace  mìà  dipende 
Da  una  scelta  sì  dubbia  •  avrò  in  orrore  i 
Signor  5  un'  alma  infida 
Ene.Tn  potrefti  ingannarti  • 
Tur.  Ella  decida . 


SCENA    V  !. 


Latino  y  Turno  y  e  detti  0 


SECONDO, 

Lat.  Spiegati  dunque  • 
Ene.  Ah  per  pietà  non  fia 

Un  violento  trafporto  a  te  di  guida  ? 
Tur.  Ma  tacer  devi  Enea  j  ella  decida , 
Lat.  Figlia  .  .  • 

l4av,  Rilblvo  •  . . .  (  Tn  qusl  tumuko  fono 
I  miei  poveri  affetti  !  )  a  tradimenti 
Un  core  avvezzo  è  da  temerfj ,  ed  io 
La  memoria  ne  obbliOt  In  Turno ^  èvero.«,» 
(  Ah  fi  perda  ogni  fpeme.  )  In  Turno  io  veggo 
Più  coftanza  regnar  ,  e  Tprno  . . , 

Ene^  Ah  ferma , 

Non  pronunci  quel  labbro  in  mia  prefenza 

Sìt  funefta  fentenza  ; 

Lafcia  eh'  io  parta  almeno  . . . 

i^at.  Onde  quell'ira.  Enea?  I  ^enni  fqoi 
Prometterti  adorar, 

En^'  Perdona  ,  è  vero  * 

Sventurato  che  fono  1  Ah  si  vi  fen to 

Smanie  di  morte  attroci 

Tutte  intorno  al  mio  cor.  Avverfi  Numi  ^ 

Come  foffrir  pofs'  io 

Sentenza  sì  crude)  ?  eppur  t'  adoro 

j        Ingrata  ancor ,  e  a'  voti  miei  ribelle  « 

I        Della  mia  vita  fola 

Tu  r  arbitra  farai  ,  tu  dolce  oggetto 
Mi  farai  ne'  periglj  ,  e  negli  affanni. 
Ah,  che  troppo  m'opprime  il  nìio  dolore  ^ 
E  tra  i  tormenti  mi  11  fpezza  il  core . 
Si,  mio  ben  5  daMabbri  tuoi 
Prende  legge  il  core  smante  , 
Sono  fido  al  tuo  fembiante 
Nei  rigor;  nella  pietà. 


Stelle  avverfe ,  irati  Del  ? 
Non  refifto  a  mali  miei  • 
L'ira  voftra  offende  afTai  ^ 
La  più  bella  fedeltà 
D' un  amante  fventurato  ^ 
Dei  movetevi  a  pietà. 
Tremi  ognun  d'  un  difperato , 

Che  non  foffre  il  fuo  roffori 
Tremi  ognun  d'  un  difperato , 
Che  abbandona  il  fuo  tefor. 
Lat.  Se  decider  non  fai,  lume,  e  favore 

A^^iamo,  o  figlia,  ad  implorar  dai  Deit.  * 
ik^j^Jl        confoli  il  regno,  e  i  voti  miei,  par^ 

SCENA   V  I  r. 

Turno  ,  e  Ornata  • 

Tur,  Jn  cesi  dubbia  sorte  il  cor  ondeggia 

I  ra  la  fpeme  ,  e  il  timor  •  Lavinia  incerta  .  # 
^maJJn  infolito  ardor  nelle  tue  luci 

Io  veggio,  o  Prence.  Ira  t' accende ,  o  gioja  ? 
Tur,  Dal  parlar  di  Lavinia  par,  che  deggia 

II  mio  core  fperar  Ma  pure  fento 
Un  f?greto  timor  l' alma  cercarmi  • 
Qicalche  nemico  parmi , 

Che  occulto  a  danni  miei  penfi  ,  e  congiuri  j 

Ma  vedrà,  fe  il  mio  core 

Sa  vendicare  un  vilipcf  j  amore  . 
Più  celato  fi  aggira  nel  feno 
Di  vendetta  l'acerbo  veleno, 
Più  potente ,  più  fiero  fi  fa . 


S  ECO  N  D  O,  51 
Amo,  e  temo,  fofpettq ,  e  m'affanno-. 
Ma  paventi  1'  autor  dell-  inganno . 
Chi  nji  offende  pentìr  fi  dovrà . 
jp^^rte   Ornata e  Turnq  in  atpo  di  partire 
vede  con  Latino  entrar  Lavinia^  dice  i 

$  C  E  N  A  Vili, 

Lavinia  ,  Turm ,  e  Li^pinQ  • 

fur.  \^  Quefto  forfè  il  fortunato  iftante^ 

Che  deggiQ  udire  .  .  .  • 
l^av.  Oh  Dio  !  Lafcianfii  ,  Prence  , 

Col  Padre  in  libertà  :  dal  labbro  rnio 

Dopo  brevi  momenti 

Quindi  il  tutto  fapraì  • 
Tur.  Ubbidifco  .  (  Il  fuo  cor  comprendo  affai .  )  p^rte  « 
Lat.  E  ben  :  dubbia  ancor  penfi  ? 
Lav»  Ah  quefto  puntQ  ^ 

Di  nie  decide  i  a  rifiutar  Enea 

Non  ho  forza  badante.  Iq  proferirlo 

Il  labbro  trem^  . 
Isdt^  Ah  dagli  affetti  tuoi 

Si  redoli  il  dover  •  quando  in  perìglm 
per  lui  la  tua  pace,  allor  che  chiama 

La  guerra  in  quefto  Regno,  offende  il  Padre 

Sì  (Contesa  alleanza  .  In  te  bilanci 

Cplla  gloria  1'  ^mor  . 
l0V9  Padre ,  perdona 

Quefto  dubbio  al  tnio  leor  ,  cedo  ^  tuoi  dgtti  , 

%  fcordo  il  traditor .  .  •  ah  fe  n-  eftingua 

Fili  la  torbida  idea  •  f  • 

Enea  ? .  •  (  dirlo  ppq  Tq  , .  ^  )  pfi'ito  Enea . 


32  À  T  T  O 

Lat,  Or  in  te  riconofco , 

Lavinia,  una  mia  fìglia. 
tav.  Rifiuto  Enea  !  Enea  !  Dunque  sì  prello 

Un  affetto  fi  cambia! 


S  G  E  N  A  IX- 

Enea  ,  c  detti  « 

Lat.  T^A  .tua  forte 

E'  alfin  decifa  •  Adempì 

ubbidir  la  promeffaj  il  genio  è  fprone  • 
AU'amorofa  face, 

Solo  ne  incolpa  ^more,  e  parti  in  pace  pa 
Ene.  E'  portento  s'  io  reggo 

A  quefto  colpo  ^  oh  Dei  ! 

E  decider  potetti  a  danni  miei? 
%Ama  Si:  ccnfolati  o  Prence,  e  in  altro  lido 

Cerca  pur  altri  amori,  ed  altro  Regno. 
Ene.E  della  fcelta  fei  lieta  a  tal  fegno  ! 

Ah  godi  pur  ingrata  ! 

Godi  del  mio  dolor. 
Ene.  (  Ed  io  refifto  \  ) 
Ene.  Quefta  ingrata  mercede  all'  amor  mio 

chi  avrebbe  mai  previfta! 
Lav.  K)\  non  più  pene 

Al  mio  povero  cor .  Per  tuo  conforto 

Saper  ti  batti ,  eh'  io  t' amo ,  e  t*  amai 

Sempre  così  :  la  mia  virtù  celato 

Volle  il  mio  foco: 

Un'  ombra  orrenda  tolfe 

Da'  mici  labbri  il  rifiuto  • 


S  E  do  N  D  O  •  33 

Ene.  Oh  Ciel ,  che  fento  ! 

Oh  difperatò  Enea  !  Oh  fier  tormento! 
Lav.  Deh  mio  bene  il  tuo  affanno 

Calma  ,  se  m'  ami  ;  io  non  refifto  ;  almeno 
Non  accrefcer ,  crudele ,  il  mio  dolore , 
Abbi  pietà  d'un  core 
Che  fra  gli  oppofti  affetti 
Agitato  ,  non  trova 
Lungi  da  te  la  calma  . 
Ah  tu  dona  a  queft'  alma 
Nuovo  vigor  ,  le  vana  è  ogni  fperanza 
Fa  che  apprenda  da  te  la  mia  coftanza  <. 
Deh  per  poco ,  o  Prence  amato , 
Rafferena  il  mefto  core  ; 
Già  m'aflringe  il  tuo  volerò 
A  doverti  ,  oh  Dio ,  lafciar . 
Ma  tu  piangi  I  •  •  .  ah  tergi  il  pianto 
La  mia  fede  ...  il  mio  tormento. 
Giufti  Numi,  in  tal  momento 
Sento  r  alma  a  vacillar* 
Empio  fato!  iniqua  forte! 

Venga  omai,  dov'è  la  morte? 

Ah  la  vita  in  tanti  affanni 

Più  non  poffo  tollerar.  parte 


34 


ATTO 


S  G  E  N  A  X. 

Turno  f  y4mata  ^  e  detto  ^ 

T^r.        ftio  dolore ,  Enea , 

Mi  fa  pietà  • .  •  • 
JB»?*  Non  trionfar  fuperbo ,  * 

Del  mip  (lato  infelice.  Ah  non  è  Turno, 
Che  Lavinia  m' invola  • 
Tur.  Non  fempre  il  cor  più  degno  amor  confola  • 
Erte.  Forfè  ti  apponi  •  •  •  • 
%Ama,lmti\i  le  gare, 

Principi ,  or  fono  •  E'  d' Imeneo  la  face 
Preceduta  da  amore.; 
Arbitro  n'  era  il  cor ,  decifc  il  core  # 
So  qual  pena  il  fen  ti  affanna  . 
So  che  appena  al  duol  refifti; 
Ma  crudele ,  ma  tiranna 
E'  la  legge oh  Dio ,  d*  amor  • 
Scorda  pur  T  antica  face , 
Abbia  pace  in  te  ricetto; 
Oggi  obblia  qualunque  affetto 
Facilmente  ogni  aijqgtQr» 


SECONDO. 
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SCENA  XL 

Latino  preceduto  da  Guardie ,  e  Sacerdoti ,  che  fi 
dlf pongo  no  Intorno  al  fimulacro  Imeneo^ 
e  detti  9  indi  Lavinia  • 

Lat.  I^Rinclpi,  oggi  la  pace 

Gode  Laurcnto  alfin  ^  a'voftii  sdegni 
E'  mancato  T  oggetto. 
Uno  fpofo  dovea 

Sceglier  la  figlia,  ed  ha  lo  fpofo  eletto i 

Tutto  è  air  ordine  ,  o  Figlia , 

L'Ara,  il  Nume,  i  Miruftri,  il  tU0tf« 
Lav.  Signore .... 
Lat.  Non  più  :  di  Turno  unìfci 

Alla  delira  la  tua. 
Lav.  Perdona  ,  o  Padre  ; 

Io  rifiutando  Enea ,  Turno  non  fcelfì . 
Lat.  Come  ? 
r«r.  Numi ,  che  fento! 

Ene.  Pietà,  Turno  ,  mi  defta  il  tuo  tormento* 
Lat.  Ah  Figlia  sconfigliata  ! 
Tur.  In  quefta  guifa 

Latino  io  son  delufo!  E'  forfè  tuo 

Della  Figlia  il  difegno?^ 
Ene.  Sempre  Amor  non  confola  il  cor  piìi  degno  • 
Lat.  A  quefti  tu  richiami 

Rimproveri  crudel  ! 

Perfida,  il  Genitori  Turno  la  cura 

Lafcia  a  me  di  punire 

Queir  anima  sleal  t  »  •  « 


i6  ATTO 

tav.  Signor  ^  lo  sdegno 

Modera  un  fol  momento  . 

fuoi  non  devi 
/Affetti  violentar*  il  mio  coraggio 
Torti  non  soffre . 
tur^Ù  non  li  foffre  il  mio^ 
tot..  Oh  Dio ,  tacete ,  oh  Dio  ! 
Ghe  tumulto  in  me  defta 
Di  contrari  doveri  il  Giel  nemico; 
Son  Re,  son  Genitore,  e  fono  amico, 
li^v.  Mifera  me  !  s*  eviti 
L'  ira  dei  genitore  , 
Ed  altrove  fi  sfoghi  il  mio  dolore. 
tatm  Scodati  pur ,  ingrata  •  a  quefto  fegno 
Se  abufi  del  mio  amor,  faprà  Latino, 
Vendicarlo  faprà;  pi^  il  genitore 
In  me  non  lafcia  il  tuo  fatale  inganno; 
Ma  il  tuo  giudice  folo,  il  tuo  tiranno,. 
Vedrai  fpietata  figlia 
QusJ  fulmine  fi  appretta: 
La  forte  tua  funefta 
Spavento  altrui  darà  • 
Ah  che  frattanto  in  feno 
Geme  languendo  il  core! 
Ah  Prence  il  mio  dolore 
Già  delirar  mi  fa] 
Ma  lacerar  qucjft'alma 

Da  mille  fiamme  io  fento  • 
Ah  dite  in  tal  momento  t 
/Se  merito  |>Ì€tà.  parìe. 


SECONDO. 
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Turno  ,  Lavinia  ,  ed  Enea  ^ 
ed  in  fine  Latino  » 

r^/r.  J^Oco  a  godere,  Enea, 

Del  mio  affronto  ti  refta.  A*  tuoi  ti  rcadiV 

Pili  per  te  non  v'è  scampo. 

Nuova  guerra  t'intimo,  e  volo  al  campo  « 
Lav.  Ah  no  .  • . . 

Ene.  Guerra  anch'  io  voglio  •  anzi  decifa 

Sia  Ja  noftra  ragione 

Da  propr)  acciari  in  {Ingoiar  tenzone  • 
T^^r.  Vieni  ad  effer  oggetto 

Del  mio  coraggio  -  io  la  xlisfìda  accetto  .^^^rffr 
Ene.  Vengo . 
Lav.  Stelle  fpietate  , 

Io  mi  fento  morir  •  •  •  • 
Ene.  Ah  Principerà , 

Non  renda  il  pianto  tuo 

Debole  il  mio  valor  • 
l^av.  Chi  sa  ! .  • .  qua!  fiero 

Spettacolo  è  max  quefto!  Il  Padre  irata 

Ne  farà  giufiamente,.. .  Il  tuo  periglio 

F'  terribile  affai  . 
Ene.  Non  ti  Ipa venti , 

Principeffa ,  la  pugna  ,  al  cìel  la  cura 

Lascia  de' giorni  miei*  Io  parto:  al  campa 

Mi  chiama  Toner  mio  ; 

Deggio  laf^riarti  .  •  •  •  amato  b^ne  addio  « 
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Refta,  o  cara  ,  e  calma  intanto 
La  tua  pena ,  il  tuo  dolor . 
XtfV*        Ah  frenar  non  poflb  il  pianto. 
Troppo  è  giufto  il  mio  timor, 
r Sommi  Dei ,  placate  alquanto 
^      \    Quefto  ecceffo  di  rigor  . 
liiité         Qual  furor  ,  qual  vile  affetto 

Vi  configlia  -  a  mio  dil'petto; 
Prence  indegno  ingrata  figlia 
li  mio  sdegno  —  a  difprezzar  • 

^^^''^a-^Che  forprefa,  ohimè!  che  orrore! 

Erte.       Tanta  fede, 
Lav0        Tanto  amore  • 

a  2  "^P^^  P^^^^  condannar. 

Zat.         Ah  tacete,  il  voftro  orgoglio 

Alme  ree  farò  tremar  • 
JSfff.        Odi  almeno  un  fol  momento  .  •  ^ 
l,at.         Un  audace  più  non  fento . 
Jiav.        Deh  ferena  ,  o  Padre  ,  il  volto  • 
Lat.        Un'ingrata  non  afcolto, 
Lav.      r  Pur  dovrebbe  un  core  opprcflb 
Ene.  ^  \,    l  tuoi  sdegni  ornai  frenar  • 
l^at.        Dal  furor  mi  fento  oppreffo , 
L' ira  mia  non  fo  frenar  • 
Ene.      r  Dunque  addio  :  chi  fa  T  cftremo 
Lav*  Se  fia  quefto,  amato  ben. 

Lat.         In  quai  dubbj  ondeggio ,  e  fremo 
Mi  fi  fquarcìa  il  core  in  fcn. 


A  T  T  O  39 

{Mille  fmanìc,  mille  affanni, 
Infelice,  in  petto  io  fentOf 
^  ^  y    E  rccccflb  del  tormento 

\    Mi  trafporta  a  delirar  ♦  partono 

SCENA  XIIL 


Gran  Piazza  fparfa  di  Tende  militari  deftinate 
air  accampamento  de' due  Hterciti  nemici. 

%4mata  ^  indi  lUoneo  ^  e  poi  tutti  ^ 


yfma.  X  Roppo  m'  incrcfce,  è  vero, 
Pel  Rutulo  Sovrano 
La  perigHcfa  pugna ,  a  cui  T  efpofc 
Il  coraggio  y  r  amor  •  ma  penfo  ancora  9 
Che  forfè  finiranno 

Così  le  guerre,  e  fempre  avrà  Laurent© 
Nel  vincitor  l'appoggio  • 
^llto.  Il  Cielo  amico 

Il  giudo  favori  ;  nel  campo  evinto 
Turno  è  rimafto ,  il  mio  Signore  ha  vinto  . 
fctf/  ftfcno  di  lieta  marcia  Ji  avanza  l  efercita 
Troj mo  vincitore  .  Enea  preceduto  da  fmì 
Capitani ,  e  Latino  fra  i  Grandi  del  R^^ 
gno  y  e  le  fue  guardie  m 
Lat.  Vieni  Trojano  Eroe, 

Vieni  tra  le  mie  braccia  j 
Della  Figlia  T  amore 
Oggi  trpppo  è  dovuto  al  tuo  valore» 
b4 


40         ATTO  SECONDO. 
Ene.Oh  me  felice! 
Lat*  Il  tuo  dolor,  Lavinia, 

Abbia  oggi  fine  -  ecco  in  Enea  Io  Spofo  » 
Che  il  Cielo  •  e  il  Genitore  a  te  concede  » 
JLav*  Premiò  dunque  amor  la  noftra  fede . 
yfma.Anài  io  cedo  al  dettino ,  e  godo ,  Enea , 

Dell'alleanza  tua. 
Ene»  Dunque  fi  vada 

A  render  grazie  a' Dei 
Del  favor  loro ,  e  de'  trionfi  mìei  • 
Già  riporta  il  bel  fereno 
Fida  pace ,  in  fen  d*  amor  • 
Lav.    Mio  tu  fei,  contento  appìenp 
Ne'  tuoi  lacci  è  queflo  cor  # 
l,at.     Il  giojr  divien  più  ameno  ^ 
Preceduto  dal  dolor  • 

Tutti. 

Già  riporta  il  bel  fereno  ^ 
Fida  pace  ,  in  fen  d' amor  ; 


FINE  DEL  VRMAMA. 


DON  FEDRO 

INFANTE  DI  PORTOGALLO 

BALLO  TRAGICO 
JN    CINqVE  ATTI 

Inventato  ,  e  composto 
DAL  5JG. 

DOMENICO  LE  FEVRE . 

t' 


ARGOMENTO. 


Ji  Nv4igf>hofì  D.  Pedro  Infante  Ètedìtario  di  Portògallù 
di  una  donzella  d^  onore  di  quella  Corte  ,  chiamata  Irò^ 
e  dal  nome  della  sua  nobil  famiglia  de  Caftro  ,  la  sposò 
Segretamente  ,  è  ne  ebbe  dei  figlj  •  Legato  egli  da  così  bei 
nodi  rifiuti)  coftantemente  qnante  gli  furono  ojferte  dal  Re 
Alfonso  IV.  suo  Padre  vaghe  Frincipeffe  ;  onde  quefii  irri- 
tato  prònuncih  la  sentenza  di  morte  contro  la  sventurata^ 
tnés  ,  che  subito  venne  dai  suoi  nemici  barbaramente  tru" 
ci  data  é 

Quefìo  caso  tratto  dalla  Storia  di  Portogallo  del  Sig. 
<le  la  Glede  ,  e  poeticamente  abbellito  prima  di  lui  dal  Ca- 
moens ,  ha  dato  luogo  alla  famosa  Tragedia  del  Sig*  de 
la  Morte  ,  //  quale  trasportando  con  felice  anacronismo  If 
nozze  di  Cojìanza  prima  moglie  di  D.  Pedro  ,  e  dando  per 
madre  a  quefta  una  Regina  di  Cafiiglia  paffuta  a  seconde 
nozze  con  Alfonso  ,  ha  saputo  rendere  così  interejfante  ,  e 
conosciuto  il  caso  di  Inés  ,  che  pochi  sono^  Cui  nota  non  fm 
la  serie  delle  sue  sventure  •  Profittando  di  quanto  scriffero 
quefii ,  ed  altri  celebri  Personaggi ,  un  gentiluomo  Venezia^ 
no  benemerito  della  letteraria  Italiana  Repubblica  intraprese 
di  metterla  in  azione  Pantomima  ,  e  confidatone  il  piano 
ad  un  celebre  Capo  di  Ballo  ancor  vivente  ,  ebbe  il  piacere 
di  riscuoterne  i  ben  meritati  applauft. 

Quantunque  io  non  ignoraffi  quefle  particolarità^  quan'- 
do  intrapreft  di  esporre  quejìa  7nia  qualunque  fiaft  debole^ 
fatica  ,  tuttavia  sperando  di  poter  giungere  al  mede  fimo 
fine  per  diverse  firade  {non  aveììdo  vijìa  la  rappresenta* 
zione  delf  altra  ,  benché  flrettiffimo  amico  di  chi  primo 
r  espose  )  ^  mi  han  fatto  credere  ,  che  ,  seguendo  quelle  idee  ^ 
dalla  mia  fantafia  suggeritemi  ,  avrei  formato  un  gener^^ 
di  spettacolo  così  tenero ,  che  potejfe  ejfcre ,  sà  non  gradito 
almen  sojferto  <r 


A  T  T  ORI. 

ALFONSO  IV,  ietto  il  Brava  Rei  di  Portogallo 
St^4  t^anCéstù      Amato  • 

tA  REGINA  Madre  dt 

Signora  jElcna  Dondi  ali*  attuai  mvizio  di  S*  A.  Rt 
Infanta  Du^a  di  Parma  eCé  ec* 

COSTANZA  figlia  del  primo  letto  ,  e  dtó  rinata  Sposa  a 
Signora  Margherita  Ptada  é 

DON  FEDRO  Infanté  di  Portogallo  j  e  Spòso  segreto  di 
Sig*  Domenico  Le  Fevre  * 

INES  DE  CASTRO  Donzella  di  onore  della  Regln^t 
Signora  Samarita>}a  De  Stefani . 

DON  RODRIGO  Principe  del  sangue  di  Portogallo 
Sig^  Pietro  Giudici  • 

CONFIDENTE  della  Regina 
Signora  Sara  Bolla  0 

DON  FERNANDO  Confidente  di  Don  Pedrò 
Sigi  Luigi  Bianchi  . 

CONFIDENTE  D' Ines ,  e  Governatricé  de'  Fanciulli 
Signóra  Teresa  Buffi* 

Donzelle  Portoghesi  con  la  Regina  é 

Soldati  Portoghesi  ^  e  Schiavi  Morì . 

La  Musica  è  del  Sigi  Maestro  Antonio  Rassetti  Milanese . 


ATTO  PRIMO. 


SCENA  PRIMA. 

PàatTi^  preparata  per  il  trionfo  di  Don  Pedró^ 

Ori  Pedró  Vittorìósó  degli  AfFricàm  montato  si  éfTò^ 
che  11  principali^  Ufticiali  del  suo  seguito  sopra  superbi  de- 
jlrieri  ^  veden  diggià  giuiltó  seguito  dalie  vincitrici  Schiere: 
portanti  li  trofei  de*  Soggiogati  in  faccia  al  trono ,  sii  del 
uale  fiedono  il  Re  ,  e  la  Regifra ,  non  che  su  d'  un  gra- 
ino  più  baflb  Coftanza ,  ed  Ines  vedefl  in  piedi  a  pie  del 
trono  i  circondato  dalle  Dame ,  e  Cortigiani  .  Dòn  Fedro 
ordina  àgli  schiavi  di  proftrarfi  ai  piedi  del  Re  ,  cui  li 
presenta  come  ficufe  teftimonianze  della  sua  vittòria  y  O 
commiffione  Tutta  U  Corte  ,  ma  più  di  tutti  Alfonso ,  e 
liascoftamente  Inés  y  che  ha  pena  a  rlterief  le  lacrime  ,  è 
^periett•ata  da  un  ecceffiVò  giubbilò  .  Il  Re  fa  alzare  ,  e  dì 
la  libertà  àgli  schiavi ,  mentre  Dori  Fedro  discenda  da  Ca- 
vallo ,  e  coi  principali  Ufficiali  ft  avanza  a  pie  del  trona 
per  inginocchiarfi ,  e  depotre  il  bafton  del  comandò  ^  che 
tion  viene  accettato  dal  Re  ,  che  per  rimetterglielo  coiL-, 
viva  sollecitudióe  a  gran  soddisfazione  delta  Corte  ,  e  dell* 
armata  ^  e  sceso  dal  trono  T  abbraccia  teneramente  ,  quindi 
Va  a  congràtutaffi  col  reftante  dell'esercito,  mentre  la  Re^ 
gina  i  e  Coftanza  con  tutti  li  Cortigiani  vanno  a  gara  aL^ 
fare  à  Dòn  Pedrò  i  più  cordiali  còmpilménti ,  che  egli  ri- 
ceve cori  aria  sì  modella,  che  va  fina  alla  fredda  indiffe^ 
lenza  ;  ma  Aon  è  così  di  quelli  di  Inés ,  che  lo  colmano  di 
contentezza  ,  e  di  agitazióne ,  sopratutfo  nelP  incontrarli 
4fii  iuoi  sguAtdì  COiO  Quegli  4i  (^yx^i^^ioim  Sp:Qjar;  1%  citi 
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beliez2d  sembrano  avergli  fatto  dimenticare  II  mlftefo ,  con 
cui  è  obbligato  di  vivere  per  nascondere  il  segreto  sito  ma- 
jtrimonio  5  di  maniera  , che  fi  avanza .  Verso  di  effa  a  braccia 
aperte,  e  fi  arrefta  nello  fteflb  tempo  :  ma  niunò  fi  accorge 
di  quefto  dolce  trasporto  piti  forte  della  prudenza  flefla  y 
fuorché  la  Regina ,  che  ne  concepisce  qualche  sospetto  ,  e 
per  meglio  cónvincerfi  in  altre  oceafioni ,  •  diffimula  *  Frat- 
tanto Ines,  e  Don  Fedro  ftentano  a  rimetterfi,  girtano  in- 
quieti gli  occhj  d'  intorno  ,  ed  alTicurati  ,  che  neffuno  gli 
ha  offervati  ^  perchè  la  Regina  per  ecceffo  di  sagacità  vol- 
gefi  altrove  ,  ripigliano  il  primiero  loro  contegno  al  ritorna 
del  Re  5  che  ordina  a  ciascuno  di  dividere  seco  la  gioja  , 
che  gli  arreca  il  trionfo  del  Figlio  * 

Si  eseguisce  frattanto  un  divertimento  generale  al  suon 
di  trombe,  e  timpani  militari*  La  Regina  introduce  una_. 
danza  fra  il  Re  ,  Collanza ,  D.  Fedro  ,  ed  Inés ,  durante  la 
quale  òfTerVa  attentam.ente  quefìi  ultimi ,  in  cui  V  ardqr^ 
della  lor  pafTione  sfavilla  lor  malgrado  nei  suoi  sguardi  ; 
ogni  lor  moto  è  tenero  ,  ed  appamonato ,  cercano  di  acco- 
ftarfi  ,  ed  incontrarfi  .  A  tal  villa  crescono  vieppiù  i  sos- 
petti della  Regina  ;  ne  freme  ,  ma  cerca  di  nascondere  il 
suo  sdegno  quanto  può  cautamente  agli  occhi  degli  altri ,  o 
men  penetranti  j  o  meno  intereffati  a  scoprire  V  amore  di 
D.  Fedro,  ed  Ines;  il  divertimento  è  interrotto  dal  Re, 
invitando  ciascuno  .a  ritirarfi  :  a  tal  cenno  un  colpo  d'  oc- 
chio pieno  di  gioja  ,  un  sospiro  d' impazienza  di  vederfi 
solo  con  Ines  sfugge  a  D.  Fedro  .  La  Regina  continua- 
mente attenta  al  minimo  lor  moto  li  sorprende  ,  e  prima_* 
di  ritirarfi  propone  di  afficurarfi  ben  predo  di  quanto  ii 
solo  dubbio  r  inquieta  * 

ATTO  SECONDO. 

S  C  E  N  A    P  R  I  M  A  . 

Gabinetto     Inés  con  due  porte  comuni  ^  ed  un  altra  segreta  ^ 
che  conduce  alle  Jtanze  dé"  fanciulli  . 

Onterita  Ines  ehtra  ,  e  viene  InGOritrata  dalla  sua  con- 
fidente ,  che  e$ce  dalla  porta  segreta  i  gioisce  eili  anticipa* 


fatnente  fta  le  braccia  di  quella  fedele  amica  del  piacere  di 
rivedere  ben  preflo  senza  incomodi  teftimonj  il  diletto  con- 
sorte ;  ma  non  giungendo  egli  ancora  ,  la  sua  impazienza 
è  eflrema  ,  corre  alla  porta  ;  guarda ,  ascolta  ;  ma  nefluno 
Q  presente^  j  scoraggita  sospira,  cogli  occhi  fiffi  a  terra_^ 
cammina  ^  {)affi  lenti  rivolgendofi  di  tanto  in  tanto  con 
vivacità  alla  porta ,  come  se  sentifTe  qualcheduno  ;  effetto 
crudele  di  una  terribile  aspettazione,  che  faHl  giuoco  di  in- 
gannare i  suoi  senfi  ;  1'  amica  che  ignora  ,  che  ella  attende 
D,  Fedro  j  1?  dimanda  la  cagione  della  sua  agitazione , 
quando  uri  rumore  ,  che  Io  a  nnuncia ,  la  mette  al  fatto  di 
tutto  • 

SCENA  Ih 

Incs  tante  volte  ingannata  dalla  sua  immaginazione  dubi- 
terebbe ancora  della  sua  felicità  ,  se  non  giungeffe  D.  Fedro, 
ch^  seguita  ^al  suo  fedele  amico  ianciafi  come  un  lampo 
fra  le  oraccia  dell'  adorata  Sposa  :  reftanio  tutti  due  immo^ 
bili  ;  fi  guardano ,  sorridono  ,  dicono  in  spmma  con  una_^ 
semplice  occhiata  quanto  non  può  esprimere  veruna  favella, 
il  Ipr  linguaggio  sono  i  sospiri ,  felici  interpreti  dei  sentir 
menti  del  cuot^  ,  che  sollevano  F  aninia  opprefTa  :  la  tenera 
Ines  non  può  refiftere  a  così  dolci  affetti ,  impallidisce  , 
trema ,  vacilla  ,  e  sbigottita  Cfide  in  braccio  loro  ;  quindi 
Fedro  gettandofi  ai  suoi  piedi  colF  ajuto  de'  due  confi- 
denti perviene  coll^  sue  cure  a  fare  rinvenir  la  cara  Sposa, 
che  ricovrando  a  poco  a  poco  i  senfi  ,  e  riconoscendo  D*. 
Fedro  fi  abbandona  intieramente  nelle  sue  braccia.  R.afncu^ 
jap  allora  D.  Fedrp  la  chiam.a ,  diniandandole  ove  sono  i 
suoi  figli  ;  senfibjle  Ines  4  sì  grata  memoria  gli  palesa  il 
timore,  che  ha  di  efTer  sorpresa;  ma  egli  la  conforta  ,  ed 
ordina  al  suo  seguace  di  vegliare  ,  acciocché  niun  venga  a 
fturbafe  im^portunq  piomenti  cqsì  soavi  ;  Ines  allora  fà^ 
cenno  alla  confidente  di  andare  a  cercare  i  figlj ,  ubbidisce 
effa ,  e  rientra  nell^  ftaiize  ,  da  cui  è  uscita  ?  frattanto  Jnc5 
invita  il  consorte  a  riposarfi ,  e  perchè  fia  più  in  libertà  , 
gii  leva  il  cimiero  ,  di  cui  D,  Fedro  le  dlmofira  la  sua_« 
gratitudine  imprimendo  un^  ìn^mm^^Q   fea^io  $ulla  belb 
SUSI  rnario , 


SCENA  IH, 


Jl^  Arrivo  dei  6glj  sospende  le  temmxe  di  D.  Pedfo >  | 

che  gli  alza  fra  le  su?  braccia,  li  guarda,  li  bacia,  e  divide 
le  sue  alternative  carenze  tra  i  fìglj ,  g  la  madre  ,  nelle  cui 
braccia  refla  qualche  J^rnpo  imiriobile  ,  mentre  i  fanciulli 
gli  serrano,  e  baciano  teneramente  le  mani  ,  Quefto  deli- 
zioso momento     interrotto  dal  confidente  di  D.  Fedro  > 
che  corre  con  premura  ad  annunciar  T  arrivo  della  Regina; 
a  tale  avviso  sorprefi  ,  spaventati  fi  turbano  ,  fi  confondo-  i 
nOvHia  P  amica  d'Ines  li  toglie  d'imbarazzo  prendendo  i  \ 
die  figlj  5  e  conducendp  nel  lorp  appartamene  D.  Pedro.i  \ 
e  D.  Fernando  ,  | 


JL<A  laro  partenza  ,  benché  prrecipitata ,  non  lo  i  peri 
ancora  abbaflanza  per  tutto  nascondere  a^^li  sguardi  della^ 
Regina,  che  avida  di  scoprire  qualche  cosa  entra  frettolosa , 
e  vede  muoverfi  ancora  la  porta  segreta  .  Timorosa  Inés 
per  nascondere  il  sup  turbamento  finge  di  non  vederi^:  ciò 
accresce  i  dubbj  della  sua  nemica ,  che  diflimula  avan» 
zandofi  con  dolcezza,  ed  affabilità  :  allora  Ines  sembra  sor- 
presa deir  onor ,  che  riceve ,  e  le  va  incontro  ridente  ,  in 
atto  umile,  e  cercando  col  tenere  gli  occhi  balH  di  nascon» 
dere  )a  sua  confusone  9  che  I4  Regina ,  cui  ,nulla  sfugge  , 
accompagna  da  un  maligno  sorriso  j  ma  non  volendo  far 
conoscere  il  suo  sospetto ,  la  flringe  amichevolmente  al  seno, 
e  per  dare  un  motivo  alla  sm  yifita  ,  profittando  dell'  oC" 
cafione  delle  ftfle  5  che  fi  devono  celebrare  per  il  trionfo 
di  D.  Fedro  ,  la  prega  di  accettare  un  superbo  mazzo  di 
tìori  di  brillanti  pomato  sopra  un  bacile  d'  oro  da  una  delle 
femmine  del  suo  seguito ,  ingannata  Ines  da  quefti  segni  dj 
smicizia  ,  fi  getta  ai  piedi  della  .^ua  Sovrana,  che  la  rialzai 
immantinente  ,  e  comandando  alle  sue  doijine  di  appuntarla 
quei  fiori ,  coglie  quel  momento  per  esaminare  attentamente 
la  porta  segreta  ;  quindi  volgendoii  verso  Ines  ,  le  palTa^ 
avanti  per  ben  confiderarla  ,  e  felicitandola  sul  nuovo  suo 
addobbamento  gira  intorno  indifferentemente  gli  sguardi^ 
cui  a  caso  fi  offerisce  il  cimiero  di  D.  Fedro  da  lui  dimen^ 
ticaio  sopra  la  tavola  :  ne  ireuie  allora ,  e  convinta  della-., 


SCENA    J  V, 


7T  segreta  intejllgenza  fa  uno  sforzo  sopra  se  ftefla  per 
ascondere  la  sua  collera  ,  e  prendendo  un*  aria  dolce  se  le 
vvicina ,  e  V  accarezza  ;  in  quefto  momento  un  paggio 
innuncia  alla  Regina ,  che  il  Re  la  domandi  :  a  rale_j^ 
j.vviso  invita  Ines  a  prefto  seguirla,  e  parte  minacciandola, 
|[uando  Ines  accompagnandola  inchma  ,  e  sorridendole, 
'quando  è  veduta  •  . 

S  C  E  N  A  V. 

I /Avvertita  Ines  di  eifTere  più  prudente  dall'  improvvisaw 
jàfita  della  Sovrana,  fi  afiìcura  bene,  che  ella  non  torna; 
Ijuando  non  la  vede  più  ,  respira  ,  e  corre  a  D.  Pedro  , 
|:he  esce  turbato  ,  e  le  dimanda  cosa  voleffe  la  Regina  : 
Ingannata  Ines  dalle  false  carezze  della  Regina  ,  inganna— 
!>ziandio  innocentemente  D.  Pedro  ,  afTìcurandolo  ,  che  di 
liulla  ha  a  temere,  e  che  il  mazzetto,  che  gli  moftra  è  ftato 
1  motivo  di  quella  inaspettata  venuxa  :  li  due  Spofi  allora 
1  prodigano  a  vicenda  senza  paura  le  più  tenere  carezze, fi 
ìeparano  con  dolore  partendo  da  due  parti  oppofte ,  dandoli 
di  tanto  in  tanto  le  più  esprefTive  occhiate,  raccomandando 
lUa  Governante  di  ritirarfi  coi  figlj  . 

A  T  T  O  TERZO. 

1  SCENAPRIMA, 

'  Sah  Reale  illuminata ,  con  trono  ia  mezzo , 

np 

I  Jl*  Urto  è  pronto  per  una  fefla ,  non  fi  attende  piìt  che 
il  Re ,  che  viene  accompagnate  dalla  Regina ,  da  Coftanza , 
da  Ines,  che  li  ha  già  raggiunti ,  e  dai  Grandi  della  Corte  : 
dopo  qualche  ritardo  arriva  pure  D.  Pedro ,  ma  dalla  parte 
oppofla  attraversando  la  folla  de'Cortigiani ,  che  vedendolo 
fi  ritirano  rispettosamente  per  fargli  piazza ,  ed  egli  giunge 
al  suo  luogo  vicino  al  Re  con  molta  sorpresa  della  Regina 
nel  momento  ftefTo  ,  che  egli  fiede  sul  trono  con  effa  ,  e 
Coftanza  più  abbaffo  in  faccia  di  D.  Pedrò  ;  la  Corte  allora 
inchina  umilmente  avanti  loro  ;  la  Regina  ,  Coftanza  ,  e 
Don  Pedfo  fi  alzano  ad  esempio  del  Re ,  c^e  prende  v^g» 


corona  alloro',  colla  quale  cinge  la  fronte  del  Figlio ,  le 
rialza,  e  lo  abbraccia,  poscia  ordina,  che  la  fella  cominci 
il  che  viene  eseguito  con  giubbilo  universale. 

Volendo  frattanto  il  Re  rendere  più  lieto  un  giornt  , 
giai  sj  giocondo  col  compimento  di  un  matrimonio  ,  ch^ 
non'  fu  ritardato ,  che  daiP  orror  delle  guerre,  fa  sospendere 
la  fefta  :  tutti  fìanno  anfiofi  aspettando  di  vedere  quali  fianc 
le  sue  intenzioni;  allora  egli  pieno  di  dolcezza  fa  avvanzarc 
Coftanza ,  e  D.  Fedro,  e  dopo  averii  teneramente  abbrac- 
ciati, li  unisce;  la  Regina  e  al  colmo  dei  suoi  voti,  1?  * 
Corte  ne  è  incantata,  Collanza  arrofTisce,  ed  abbaffa  gì,  ( 
occhi  a  terra  ;  i  soli  due  segreti  spofi  rimangono  com^j  \ 
colpiti  da  un  fulmine .  D.  Fedro  volge  altrove  gli  occh 
€  tremante  ritira  la  sua  mano  da  quella  di  Coftanza  e  d: 
suo  Padre  allontanandofi  da  loro . 

Un'accoglimento  così  contrario  alle  intenzioni  del  Rei 

10  sorprende  all'  eflremo ,  la  Regina  freme  di  rabbia ,  c 
lancia  occhiaie  furiose  sopra  D.  Fedro,  ed  Ines,  il  cui  tur| 
bamento  sempre  più  fi  accresce  ;  Coftanza  e  irresoluta  ,  Ci 
tutta  la  Corte  è  mefta .  Frattanto  Alfonso  riprendendo  h 
sua  ordinaria  dolcezza  domanda  al  Figlio  qual  fia  la  cagio- 
ne del  suo  rifiuto;  ma  egli  lungi  dal  rispondere,  lo  fugge; 

11  Re  con  tuono  severo  gli  ordina  di  spiegarfi  ;  allora  non 

Eotendo  più  bilanciare  lungo  tempo  D.  Fedro  con  aria  no- 
ile  fa  le  sue  scuse  a  Coftanza,  e  prega  Alfonso  di  non; 
dargliela  per  isposa  :  quefta  inaspettata  risoluzione  spande] 
nel  cuore  di  tutti  il  timore  di  qualche  funefto  avvenimento  :| 
Coftanza  piangente  va  a  nascondere  il  suo  disonore  nelle  j 
braccia  della  madre  ,  che  se  ne  ftacca  per  volare  come  fu* 
riosa  ad  Irós ,  che  presenta  al  Re  come  P  oggetto,  per  cui 
D.  Fedro  rifiuta  sua  Figlia  :  disperata  Ines  s'  inginocchia 
ai  piedi  del  Re,  e  nega  ciò  effere  vero:  D.  Fedro  ali* 
oppofto  umiliato  quafi  della  prudenza  della  sua  sposa  la-* 
rialza  fieramente  ,  e  confefla  a  suo  padre ,  essere  efla  il  solo 
oggetto  del  suo  amore  :  a  quefta  dichiarazione  fatta  con^  \ 
tanta  fermezza  refta  Alfonso  immobile ,  e  penfieroso  :  ma  j 
la  Regina  avida  di  vendetta  viene  a  rimproverargli  la  sua 
irresolutezza  ;  allora  non  vedendo  più  che  V  oltraggio  della 
Regina  ,  di  Coftanza  ,  ed  il  suo  con  tuono  afibluto  comanda 
al  Figlio  di  accettare  la  mano  di  Coftanza  ,  o  lo  minaccia  | 
di  far  morire  Ijk$  :  tremante  allora  D.  Fedro  per  la  sua^  i 


)Osa ,  abbraccia  fe  gInno(xhia  di  suo  Padre  e  presentando- 
i  il  proprio  seno  lo  prega  di  conservare  giorni  così  pre- 
ofi  a  cofìo  de^  suoi  :  irritato  vieppiìi  il  Re  ,  e  sordo  alle 
Ireghiere  ,  gli  ordina  di  ubbidire  :  ma  oflinato  D.  Fedro 
'uovamente  ricusa:  allora  infuriato  confida  Lnès  alla  Regina, 
le  ne  gioisce ,  e  la  fa  condurre  nel  suo  appartamento  fino 
nuov*  ordine  • 


JOn  Fedro  che  conosce  F  odio  della  Regina  contra  In^s  , 
;  che  ne  vede  mal  ficura  la  vita  in  fimilì  mani ,  vuole^ 
pporfi ,  ma  il  Re  frapponendoli  gli  comanda  di  uscire  j 
'  rega  egli  di  nuovo  il  Padre  a  rivocare  i  suoi  ordini  ,  ma 
ivano  ;  sdegnato  ancor  più  Alfonso  gli  ordina  di  sfuggire 
'  sua  presenza  . 

'  Un  padre  inflellibile ,  una  sposa,  che  gli  è  rapita,  i 
'  ig!j ,  che  sono  in  pericolo  ,  tutto  irrita  D,  Fedro  che^j» 
•  bbandonandofi  alla  sua  disperazione  ,  parte  9  minacciando 
-  ben  preflo  vendicarsene  . 


'  L  Uttoch^  offeso  non  sa  ancora  il  Re  che  risolvere  : 
^eno  d'agitazione,  e  di  turbamento  corre  alla  Regina, 
•  :  domanda  configlio  ;  contenta  ella  di  quefto  favorevole 
'ilomento  di  dubbio  ,  ne  profitta  per  portare  il  più  funefìo 
•i  Ipo  ai  suoi  nemici ,  e  consolandolo  con  carezze  accom- 
j.gnate  di  compaflione  ,  fi  offre  di  rimediare  a  tutto,  e 
inza  far  parte  del  suo  progetto,  fi  ritira  col  Re,  colF 
/flirta  Cofianza ,  e  D.  Rodrigo,  cui  la  Regina  con  doI« 
ijiza  ha  fatto  cenno  di  seguirla ,  e  tutta  la  Corte  • 


SCENA  IL 


S  C  £  N  A  III. 


ATTO  QUARTO- 
SCENA  I. 

Caminetto     Ifiès  ,  come  nel  second^  Attifm 

3f  Nès  circondata  dalle  guardie  giunge  nel  suo  appartamene 

5nena  di  dolore  ;  le  scorrono  dagli  occhj  copiose  lagrime 
a  qualche  paflò  verso  le  flanze  dei  suoi  figlj ,  ma  fi  arreft. 
^iubito  alla  vifia  delle  guardie ,  che  secondo  1'  ordine  dell 
Regina  cufiodiscono  le  due  porte  comuni  ;  lo  flato  terribile 
in  cui  ella  fi  trova  ,  accresce  il  suo  affanno  ,  ed  i  sue 
pianti ,  disperata  per  non  sapere  quale  fia  il  deftlno  del  su 
sposo  5  fi  getta  sopra  un  sofirà  abbandonandofi  a  tutto  l'oi 
ro're  del  suo  perverso  dettino ,  e  sviene . 

SCENA  II. 

La  Regina ,  il  Re ,  Coftanza ,  D.  Rodrigo  giungoi 
in  quefio  momento   seguiti  da.  alcune  guardie  j  veden< 
Ines  priva  di  senfi  aftrettanfi  a  soccorrerla  ;  la  Regina 
sopratutto  per  meglio  nascondere  1'  odio  suo  ,  raddoppia 
cure  ,  ed  attenzioni  per  quella  infelice,  che  comincia  a  « 
pirare  ,  allontana  da  se  chi  la  circonda ,  e  ricusa  ogni  co 
solazione  ,  rna  cos)  procurano  vieppiù  di  calmarla  :  allo 
Ines  ricuperando  a  poco  a  poco  la  cognizione ,  fi  alza , 
fa  qualche  paffo  softenuta  dal  Re  ,  dalla  Regina ,  dalla  1 
nera  Coflanza ,  che  non  può  ,  benché  sua  rivale  ,  frena 
le  lagrime  ,  e  da  D.  Rodrigo  :  diftinguendo  bene  allora  j 
oggetti ,  che  la  circondano ,  rimane  sorpresa ,  e  cade  ne) 
fteffo  tempo  inginocchloni  ;  la  Regina  la  rialza  subito  , 
sorride  aftabilmente  ,  T  abbracci'^  ,  e  1'  alTIcura  ,  che  non 
di  che  temere  .  Ines  non  sa  cosa  pensare  di  tal  camb:^ 
mento ,  guarda  con  aria  Inquieta  il  Re ,  Coftanza  ,  e  ] 
Rodrigo  ,  che  ignorando  egualmente  il  disegno  della  Regin 
ne  aspettano  il  risultato  ;  allora  la  Sovrana  ftaccandofi  > 
Ines  marcia  verso  D.  Rodrigo ,  a  cui  con  aria  nobile , 
fiera  domanda  la  mano ,  che  egli  sommeflb  ,  e  confuso 
porge  ;  poi  avvanzandofi  verso  Inés   le  domanda  la 
.sua  per  unirle  infieme  i  ma  Ines  non  le  ne  lascia  il  temp< 
perché  non  dubit^indo  più  del  motivo  delle  carezze  dejla. 


?gma ,  ritira  bruscamente  fa  mano ,  e  fi  fa  indietro  piena 
orrore  ;  il  Re  ,  che  era  incantato  di  tal  progetto ,  rima-» 
sorpreso ,  la  giovine  Coflanza ,  che  lufmgavafi  di  vedere 
•minati  tutti  i  rumori  con  quefl'  unione  ,  ricade  nel  piìi 
ofondo  dolore  ;  D.  Rodrigo  è  confuso  >  la  Regina  trema 
furore  ,  e  corre  verso  Ines ,  che  la  sfugga  ,  e  fi  precipita 
piedi  del  Re ,  che  la  rialza  sdegnato ,  imponendole  di 
guire  gli  ordini  della  Regina  .  Quello  comando  mette  il 
mo  alla  disperazione  dell'  irresoluta  Ines  ;  la  Regina  le^ 
nanda  nuovamente  di  risolvere  :  ma  un  suono  d*  armi> 
ì  s' intende  da  lontano  ,  spande  lo  spavento  nel  cuor  dì 
ti  ;  molti  Cortigiani  sbigottiti  arrivando  annunziano  ,  che 
ta  la  Città  è  in  rumore  :  quefto  avviso  agghiaccia  i  senfi 
tutti .  D.  Alfonso  pare  un  momento  indeciso ,  ma  rimet- 
dofi  ben  prefto  con  aria  minaccievole  ,  presenta  perPul- 
la  volta  D.  Rodrigo  ad  Ines ,  che  Io  rifiuta  nuovamente» 
)ra  ordina  ,  che  fia  incatenata  ,  e  condotta  nella  più  or- 
i  prigione .  Ines  riceve  in  atto  umile ,  e  sommesso  le 
2ne ,  che  baccia  partendo  in  mezzo  alle  guardie  .  D.  AK 
so  allora  impugna  la  spada  ,  e  corre  ad  oppoifi  ai  ri- 
i  :  la  Regina  lo  vorrebbe  seguire ,  ma  egli  abbraccian-» 
a  )  la  consiglia  di  reflare ,  e  parte  • 

s  c  E  N  A  n  I. 

fA  Regina  per  non  opporfi  alle  voglie  del  suo  sposo  • 
alcuni  paffi  verso  il  suo  appartamento  ,  ma  risovvenen* 
1  della  porta  segreta ,  fi  arrefta  j  e  comanda  a  suoi  cor- 
iani ,  che  fia  a  forza  aperta  :  ciò  yiene  subito  esegmto  ; 
)ra  ritirando  da  tal  camera  segreta  i  figliuoli  di  D.  Fedro 
Igrado  la  refiflenza  dell'  amica  d' Inés  ,  li  presenta  alU 
gina ,  la  cui  sorpresa  è  eflrema .  lVIen,tre  fta  per  diman- 
:e  chi  fiano  ,  uno  spaventevole  :f imbombo  d'armi  T  obbliga 
fuggire ,  dopo  aver  comandato  alle  guardie  di  portar  via 
ei  fanciulli ,  e  condurre  prigionie^ra  la  loro  governatiice  > 
e  è  al  colmo  della  disperazione. 

SCENA  IVi 

^Ppena  ha  11  tempo  la  Regina  di  fuggirsene  co!  suo  se- 
iito  )  che  Don  Fedro  coll^  spada  allii  m^o  $e^ìto  dà  m 


suo  Confidente ,  e  da  alcune  guardie  sopraggiunge ,  per  u 
scala  solo  ad  effb  cognita ,  nel  gabinetto  della  sua  Spos 
acciò  efla  Io  fiegua  con  i  figli  ,  per  così  toglierli  al  fun 
di  suo  Padre  ,  e  della  Regina  ,  eflb  li  cerca  ma  invano  , 
ofTervando  la  porta  segreta  aperta,  sen  corre  alla  camer« 
de'  figl)  1  e  ne  ritorna  pieno  di  sorpresa  ,  e  cordoglio  qm 
non  trovando  ;  la  disperazione  al  momento  dà  luogo  ali; 
rabbia,  ed  al  furore,  a  segno  tale,  che  senza  più  indug 
re 5  ordina  alle  guardie  di  seguirlo,  e  sen  vola  a  rintraccii 
la  Regina . 

ATTO  QUINTO. 

SCENA  PRIMA. 

Carcere  sotterranea  r  alle  parete  della  medefima  fi  scorge 
varie  lapidi  di  delinquenti  esprimenti  i  loro  delitt 
fslella  sammità  della  volta  grande  apertura  ,  dalla  qUi 
fi  discende  al  profondo  di  ejfa  per  mezzo  di  grandijfxr. 
scalinata  .  Su  la  finiflra  porta  segreta  che  introduce 
PaUz'z.o  Reale  . 

^Ncatenata  Inls  1  (lesa  sopra  ufi  saffo  ;  Il  suo  dolore 
rende  immobile  ;  non  esce  ella  da  quefto  orribil  letargo ,  c 
per  alzY^  gli  occhi ,  e  le  mani  al  cielo  ,  il  cui  potente 
soccorso  finghiozzando  implora  per  li  suoi  figl; ,  e  per 
jposo  j  ma  in  vano  ^  egli  e  sordo  alle  sue  preghiere;  i 
vederfi  così  abbandonata  ,  e  senza  un  sol  raggio  di  spera 
55a  ,  ricade  nel  suo  primo  flato . 

SCENA  IL 

Un  rumore,  che  cresce  ad  ogni  momento  ,  atterri* 
Ines  :  fi  alzat  con  impeto  ,  ascolta  attentamente ,  e  nel  se 
tire  aprir  la  porta  corre  a  nasconderfi  nell'  angolo  più  k 
curo  della  carcere  ,  di  dove  tremante  vede  la  Regina ,  e 
entra  accompagnata  da  molte  guardie  ,  alcune  delle  qui 
portano  delle  torchie  accese,  ed  altre  circondano  i  due  fa 
ciulli  colla  loro  governatrice  ,  a  cui  la  Sovrana  col  tuoj 
pili  severo  comanda  di  raddoppiare  i  paffi  .  Nel  ravvisa 
oggetti  sì  cari,  non  dubita  più  Ines  della  sua  perdita;  tu 
cavia  Vjuole  ahcoia  tentare  V  ulumo  mezzo  per  isfuggire 


j|.^egiK)  «iella  Regina  ,  che  U  cerca  dappertutto,  e  pecò 
,,ivanzandofi  senza  effere  ravvisata  da  altri  ,  che  dalla  sua,  t 
^l^^onfidente ,  perviene  a  farle  cenno  di  offervare  il  più  pro- 

jondo  filenzio  sulle  dimande ,  che  potrà  farle  la  Regina,  la 

Huak  in  quello  fteffo  momento  la  vede  ,  e  eoa  aria  severa 
'js  accenna  di  avanzarfi^e  Inés,  benché  appena  reggafi  iiu. 
(jiledi,  ubbidisce,  e  tremante  cogli  occhi  fitti  a  terra  fi  av* 
M  icina  alla  Regina ,  che  presentandole  i  figlj ,  le  dimanda^ 
,ji  chi  sono.  L'amor  materno,  la  forza  del  sangue  ha  già 

radito  Ines ,  che  fi  confonde ,  e  non  sa  cosa  rispondere  ; 

ittavia  facendo  forza  a  se  ftefla ,  afferma  di  non  conoscer- 
.  La  Regina  fa  un  maligno  sorriso  ,  e  tirando  un  pugnale 
lancia  su  i  due  fanciulli ,  che  sarebbero  vittima  del  suo 

iTQXQ  senza  il  soccorso  della  loro  governatrice ,  e  della  mi* 

ra  Ines ,  che  espone  se  ftefTa  ai  colpi  della  Regina ,  con- 

(Tandole  jelTere  suoi , 

SCENA  III. 

J  Mo  flrvepJto  d'  armi  ,  li  raddoppiati  ,  e  spaventevoli 
>lpi  che  fi  sentono  ,  fan  succedere  il  tiir^ore  al  defiderio  di 
Ijindetta,  che  aveva  la  Regina,  la  quale  lascia  li  suoi  ne- 
mici «  per  vedere  da  dove  può  venire  quel  rumore  ,  m.a— 

Ì^ir offervare  cader  la  porta ,  che  corrisppnd^  alla  scala ,  e 
miparir  D.  Fedro,  che  colla  spada  alla  mano  ne  discende 
>me  un  fulmine  seguilo  da  numeroso  ftuolo  di  amici ,  e 
•Idati  armati ,  fugge  precipitosa  con  tutto  il  suo  seguitp  • 

S  C  E  N  A   I  V. 

N^s  ,  che  tremante  jteneva  i  suoi  figlJ  ftretti  aj  seno , 
()Ia  con  trasporto  nelle  braccia  dello  Sposo  .  Dopo  averla 
sbracciata ,  D.  Fedro  corre  a  prendere  i  f5gli ,  e  va  per 
ariire  colla  Sposa ,  e  tutti  i  suoi . 

SCENA  ULTIMA. 

L<A  loro  fuga  è  impedita  dalle  guardie  del  Re ,  cfie 
,  brmato  di  tutto  dalla  Regina ,  viene  per  opporfi  a  D.  Pe- 
,  jro,  11  qual,e  poftpfi  avanti  alla  Sposa,  ed  ai  figlj  unito  4 

mi  fidi  fi  prepara  Uh  più  ^fììnm  difesa  j  e  dopo  àvera 


l6  ,  . 

incoraggito  i  suoi  ad  imitarlo,  fi  avventa  il  primo  contro 
le  guardie  dei  Padre  ,  il  quale  in  quello  fteifo  momento  fi 
fa  avanti  :  poco  manca  ,  che  non  vibri  il  primo  colpo  nel 
seno  paterno  :  una  tal  vifla  lo  fa  tremare  ^d'  orrore  ,  non^ 
meno  che  tutti  gli  aflanti;  lascia  caderfi  di  mano  il  ferro  , 
e  freme  del  delitto  ,  che  llava  per  commettere  .  Il  Re  gli 
fa  allora  i  più  violenti  rimproveri,  ordina  ,  che  fia  carico 
di  catene^  e  condanna  Ines  a  morte.  Tutta  la  Corte  inor- 
ridisce nel  sentire  un'ordine  così  severo.  D.  Pedro  fi  getta 
a'  piedi  del  P;idre  domandandogli  la  morte  per  salvare  la_. 
Sposa  ;  piena  di  coraggio  ìnìs  fa  inginocchiare  con  se  ì 
fj«lj  avanti  al  Re,  supplicaindolo  ,  giacche  vuol  la  sua  mor- 
te^, di  miirli  almeno  alla  madre  ,  e  conservarne  a  que(lo 
prezzo  i  giorni  del  Padre .  Il  Re  al  vedere  Ijuei  teneri  fan- 
ciulli abbracciargli  le  ginocchia ,  Inbs  ibnderfi  in  lagrime , 
D.  Pedro  attendere  disperato  la  morte,  non  può  più 
lungo  refiftere,  intenerito  fino  alle  lagrime  li  abbraccia, 
e  li  rialza.  ^ 

Un  così  inaspettato  perdono  incanta  tutta  la  Corte  , 
fuorché  la  Regina  ,  che  piena  di  sdegno  rimprovera  al  Re 
la  sua  debolezza;  egli  la  prega  di  volere  a  suo  esempio 
concedergli  un  benigno  perdono  ,  ma  vedendola  oftinata  , 
invita  i  due  Spofi  ad  unire  le  loro  preghiere  alle  sue ,  ed  a 
quelle  di  tutta  la  Corte  .  La  Regina  risoluta  di  non  sop- 
portare raffronto  della  figlia,  ed  il  suo  fteflb  ,  decide  di 
vendicarsene  a  qualunque  prezzo  ,  e  profittando  del  mo- 
inento,  in  cui  tutti  se  le  avvicinano,  e  cadono  ai  suoi  piedi 
implorando  la  clemenza  ,  cava  di  nascoflo^  un  ftile  ,  e  fin- 
gendo di  voler  tutto  dimenticare  fi  apprefla  ridente  a  Ines, 
e  "lielo  immerge  nel  seno  :  inorridiscon  tutti  ,  e  D.  Pedro 
vede  ad  onta  delle  sue  cure  spirare  r  adorata  consorte., 
della  cui  morte  gioisce  V  inumana  Regina  .  Sdegnato  il  Re 
di  un  tratto  così  barbaro  ordina,  che  fia  incatenata  ,  mSL^i 
senza  dargliene  il  tempo  ,  da  se  fteffa  fi  trafigge  col  mede-j 
fimo  ferro  :  a  tale  ecceflb  di  furore  freme  il  Re  ,  e  Coftan-i 
za  ,  mentre  la  Corte  cerca  di  dargli  gli  opportuni  soccorfi.| 
che  benché  semiviva  ricusale  mancandole  le  torze,  vacilla]! 
c  spandendo  la  morte  sopra  di  efTa  T orrido  suo  velo,  cadi, 

fmva  di  vita  :  un  gruppo  generale  esprimente  il  dolore,  e 
a  disperazione  universale  dà  fiae  allo  Spettacolo  . 

F  J  N 


